
innanzi ad un lavoro d’arte, mi piace 
spaziare con lo spirito; e tanto più 
lo ammiro quanto più mi scote 
le fibre del core e scioglie il freno 
alla fantasia…

chi fa la critica deve compiere 
il suo dovere con passione, perché 
per essere critici non si rinunzia 
alle qualità dello spirito umano
[Rocco Edoardo Pagliara, 1882]
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Ricordato da Benedetto Croce nelle pagine dedi-
cate alla Vita letteraria a Napoli, Rocco Pagliara 
incarnò l’archetipo dell’intellettuale romantico 
e decadente, fino a evocare impersonandolo il 
Wagner-personaggio della Montagna magica. Una 
affinità che si riflette nel binomio inscindibile tra 
malattia e arte, interpretato secondo la lettura 
nietzscheana di Wagner. Pagliara si identificava 
pienamente con questa condizione esistenzia-
le, come eclettico uomo di cultura affetto da un 
turbamento nervoso che lo spingeva a un com-
piaciuto abbandono al languore, «quasi una posa 
musicale» (come osservò Siniscalchi in un ritratto 
pubblicato sulla Gazzetta Letteraria nel settembre 
del 1886). 
Questo tratto di apparente pigrizia si rivelava, in 
realtà, un’apertura colta e intelligente ai piaceri e 
alle bellezze dell’arte, accompagnata da un vorace 
desiderio di possesso. Un binomio, quello di arte e 
possesso, che segnò profondamente la sua attività 
di promotore e mediatore culturale nella Napoli 
europea tra Ottocento e Novecento, rendendolo 
un appassionato collezionista, capace di trasfor-
mare la sua casa napoletana a villa Belvedere in un 
vero e proprio scrigno di beni preziosi.
 Stefano De Mieri, nell’importate volume che 
queste mie parole introducono, ricostruisce con 
dovizia di particolari la storia di questo patrimo-
nio, che, come noto, si lega strettamente alle vi-
cende istitutive dell’Istituto Suor Orsola Beninca-
sa e quindi dell’attuale Università.
Alla morte di Rocco, le sorelle, per una serie di 
vicissitudini, decisero, presumibilmente su sug-
gerimento di Benedetto Croce, di trasferire il 
patrimonio librario appartenuto al fratello alla 
Biblioteca di Palazzo Venezia a Roma, mentre 
diversi anni dopo, nel novembre del 1945, Maria 
Antonietta, destinò una ampia parte dell’ingente 
patrimonio rimasto, alla creazione di una fonda-
zione a favore delle alunne dell’Istituto di Magi-

stero, con annesso museo, trasferendo nei locali 
del Suor Orsola tutte le opere, collezioni, libri ed 
altri oggetti di sua proprietà, con lo scopo di gio-
vare all’incremento della cultura delle alunne.
Un patrimonio artistico di grande valore, un 
complesso di opere d’arte e collezioni già noto 
per il pregio culturale, restava così parte del pa-
trimonio territoriale cittadino ma veniva al tempo 
stesso destinato alla formazione delle future gene-
razioni. L’effetto di quella lontana donazione che 
stabiliva il trasferimento di una considerevole e 
composita collezione privata nelle antiche sale del-
la cittadella monastica di Suor Orsola fu di imme-
diata evidenza, in quanto il patrimonio acquisito 
divenne un ulteriore capitale dell’Ateneo capace 
di arricchire e dare senso nuovo a sapere e ricerca. 
È infatti indubbio che l’immersione quasi natu-
rale, perché ambientale, in luoghi ricchi di tracce 
dell’intelligenza e del genio dell’uomo rappresenta 
un vantaggio formativo unico per le giovani gene-
razioni che vi crescono.
Alla base di questo patrimonio, oggi ancora cu-
stodito tra le mura della cittadella monastica che 
ospita l’Università, vi è dunque una donazione li-
berale. Un gesto che trascende il mero valore ma-
teriale delle opere per affermare un ideale di re-
sponsabilità collettiva e amore per il sapere. Ma-
ria Antonietta Pagliara, con la sua generosità, non 
solo preservò un’eredità artistica di straordinaria 
rilevanza, ma la mise a servizio della formazione 
di giovani donne, trasformando il patrimonio di 
famiglia in un motore di progresso culturale. La 
sua iniziativa si configura come un atto di lungi-
miranza e dedizione, capace di mantenere vivo il 
legame tra passato e futuro e di rafforzare il ruolo 
della cultura come strumento di emancipazione 
e crescita.
Il dono, radicato profondamente in una visio-
ne religiosa del mondo ispirata in particolare al 
cristianesimo, rappresenta infatti una categoria 
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centrale anche nella problematica sociale e nei 
rapporti umani. È un gesto che travalica i confini 
dell’economia tradizionale, richiamando valori e 
significati che affondano le radici nell’etica, nella 
cultura e nelle relazioni umane. Non è un sem-
plice scambio né un atto regolato dal profitto; è 
piuttosto un’azione che sovverte la logica utilitari-
stica, aprendo spazi di gratuità e solidarietà. Seb-
bene sfidi le categorie tradizionali dell’economia, 
esso rappresenta una delle espressioni più autenti-
che della natura umana, ricordandoci che, al di là 
del calcolo e dell’interesse, esiste una dimensione 
del vivere insieme fatta di empatia e generosità. 
Già Seneca, riflettendo sul beneficium, esaminava 
il dono come espressione di virtù e di gratuità, 
come gesto che nasce esclusivamente dall’inten-
zione di fare del bene all’altro, senza alcuna consi-
derazione per il vantaggio che potrebbe derivarne; 
un atto che potrebbe essere accolto con ingrati-
tudine, ma che mantiene la sua dignità proprio 
perché non dipende da un beneficio materiale. 
Pertanto il dono, pur affondando le radici nella 
dimensione economica, ha una portata che va ben 
oltre l’aspetto puramente tangibile, trascende il 
puro utilitarismo, abbracciando dimensioni mo-
rali e sociali. D’altra parte nel celebre saggio Essai 
sur le don (1924) Marcel Mauss ha chiarito che, 
anche nelle società primitive, il dono non è mai 
disinteressato: dietro ogni gesto di donazione si 
nasconde l’obbligo della restituzione, il «contro-
dono» che crea una rete di obblighi reciproci, sim-
bolicamente e socialmente significativi. L’idea di 
reciprocità diventa, in tal modo, uno degli aspetti 
fondamentali del dono. 
Nel contesto delle società moderne, il mercato si 
impone come la forma principale di scambio, ca-
ratterizzato da un interesse economico, ma non 
mancano le situazioni in cui elementi di scambio 
si mescolano con il dono. Mauss sottolinea che, 
anche nei contesti contemporanei, il dono non è 

mai del tutto privo di aspettative: la restituzione 
del bene ricevuto rimane un aspetto intrinseco 
a molte pratiche sociali. Non si tratta solo di un 
riscontro materiale, ma di un impegno che si ri-
flette nelle relazioni e nei legami tra le persone. 
In questo senso, l’attualità del concetto di dono, 
così come l’analisi di Mauss, ci mostra come le 
pratiche di scambio e dono siano intimamente 
legate, creando una dinamica sociale complessa 
che non può essere ridotta a un semplice contrat-
to economico. Insomma ogni gesto di generosità 
crea un’impronta sociale, un legame che trascende 
l’economia e tocca la sfera della virtù e dell’etica 
sociale.
Il dono autentico, dunque, si distingue per la sua 
indipendenza dalle logiche di scambio. È un atto 
che crea squilibri, non perché si aspetta una resti-
tuzione, ma proprio perché la sua gratuità implica 
un atto unilaterale, che pone il beneficiario in una 
condizione di debito che non sempre può essere 
ripagato in termini materiali. In tal modo, anche 
nei contesti moderni, dove il dono può assumere 
forme più informali e lontane dalla tradizione, re-
sta l’idea che ogni gesto di generosità crei un’im-
pronta sociale, un legame che trascende l’econo-
mia e tocca la sfera della virtù e dell’etica sociale.
In definitiva, il dono, nella sua purezza, non è ri-
ducibile a una mera transazione economica, ma 
rappresenta un gesto che favorisce legami reci-
proci, riflette un atteggiamento morale e sociale e 
incarna la volontà di fare del bene senza chiedere 
nulla in cambio, come ci insegna Seneca. Mauss, 
d’altro canto, ci offre la chiave per comprendere 
come il dono, pur mantenendo una logica di re-
ciprocità, sia anche un atto che, nella sua appa-
rente semplicità, rivela una rete complessa di le-
gami sociali e morali. Così il dono praticato dalla 
famiglia Pagliara nei confronti di un’istituzione 
formativa ha come disegnato lo spazio per una 
doverosa «messa a disposizione»; essa ha fatto sì 
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che, nel corso dei decenni, un’ampia comunità di 
studenti e di ricercatori abbia potuto godere di 
un patrimonio di opere d’arte e documenti sen-
za dover restituire nulla in cambio. Un privilegio 
che, pur non implicando un contraccambio im-
mediato, ha stimolato la crescita del sapere e della 
cultura, alimentando un ciclo virtuoso. Da questa 
generosità sono scaturite, infatti, nuove ricerche e 
pubblicazioni, spesso basate sul patrimonio archi-
vistico conservato, che ha offerto inediti percorsi 
di conoscenza.
Nel periodo storico che stiamo attraversando, in 
cui anche il sapere è stato progressivamente tra-
sformato in una merce e la logica del mercato ha 
invaso anche le università, portando con sé la ri-
duzione della conoscenza a un prodotto da scam-
biare e dove l’attenzione alla qualità educativa vie-
ne sempre più soppiantata dalla produttività e dal 
profitto, il valore del dono disinteressato acquista 
una rilevanza cruciale. Non solo come un atto di 
generosità, ma come un elemento che può ripor-
tare la dimensione umana e morale al centro del 
processo educativo. Il dono, inteso come un gesto 
gratuito e privo di interesse personale, diventa una 
necessità morale imprescindibile per il futuro del-
le università. La sua riscoperta può offrire una via 
d’uscita dalla logica utilitaristica che oggi domina 
il panorama accademico, restituendo al sapere la 
sua nobiltà originaria, quella di un bene condivi-
so che non deve necessariamente essere scambiato 
o venduto. In questo senso, il dono rappresenta 
non solo un valore etico, ma anche una risposta 
concreta alla crisi che le università stanno vivendo 
oggi. Il saggio di Stefano De Mieri è un ulteriore 
dono, un dono a partire dalla ‘contagiosità’ del 
dono, tra i più significativi dei numerosi che la 
Fondazione Pagliara ha stimolato negli ottant’an-
ni dalla sua nascita.
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